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Parrocchia Regina Pacis – Gela
 “Nell’attesa della venuta di Cristo” 
(1Pt 4,7-11)

Preghiera iniziale
Spirito Santo, Spirito di Conoscenza, Spirito di Amore,

Tu solo conosci la Verità, Tu solo puoi scrutare l’essenza e il vero significato di ogni realtà.

Tu solo sai perfettamente ciò che è bene e ciò che è male per me.

Spirito di Dio, io mi abbandono a Te. Non voglio sapere più di quello che devo sapere.

Non voglio dire più di quello che devo dire.

Non voglio nulla più di quello che hai deciso per me. Tu mi ami e conosci il mio bene.

Spirito di Amore, effondi su di me tutto quello che ora posso ricevere da Te. Sia lode a Te. Amen
Dalla Prima Lettera di Pietro 4,7-11
La fine di tutte le cose è vicina. Siate dunque moderati e sobri, per dedicarvi alla preghiera. Soprattutto conservate tra voi una grande carità, perché la carità copre una moltitudine di peccati. Praticate l’ospitalità gli uni verso gli altri, senza mormorare. Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen! 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione
La nuova esortazione rivolge ai lettori un nuovo ed esplicito richiamo alla prossima fine. Quindi la 1 Pt partecipa a quell’attesa della fine sentita come prossima, che si manifesta nella maggior parte dei libri del Nuovo Testamento. Il sapere che la fine delle cose è vicina e che il Signore sta per tornare deve rendere il cristiano giudizioso e sobrio e indurlo a pregare (Mt 26,41). L’attesa della fine dei tempi non rende però privi d’interesse per la vita contemporanea. L’aspettativa del futuro conferisce al presente la radice della sua serietà, perché il futuro si decide adesso. Ciò che salverà nel prossimo giudizio sarà l’amore perché esso copre una moltitudine di peccati. Questo verso è la formulazione positiva di Mt 6,14-15. Pietro sa che il perdono è un dono e non lo si merita mai. Non sono le opere buone che salvano, ma la grazia di Dio. Ma se uno ama, proprio perché ama, gli viene perdonato molto (Lc 7,47). Secondo Mt 25,35-45 l’esito del giudizio è deciso dalle opere dell’amore. Un’attività particolare dell’uomo è l’ospitalità. Le circostanze storico-culturali facevano dell’ospitalità un dovere sociale per l’uomo antico, anche per la mancanza di organizzazione alberghiera. All’interno della primitiva comunità cristiana a ciò si aggiungevano altre condizioni particolari: accoglienza degli apostoli, degli evangelisti e dei maestri itineranti, e, con l’inizio delle persecuzioni, l’accoglienza degli oppressi, degli espulsi e dei ricercati. A proposito di queste esigenze interne della comunità qui si dice: Siate ospitali tra voi. L’aggiunta senza brontolare fa capire la situazione reale: l’ospitalità può essere un dovere e un onere faticoso. Per 1 Pt ciascuno ha il suo carisma, il suo dono proveniente dalla nuova creazione. Il cristiano è soltanto amministratore del patrimonio che gli è stato concesso. Egli ha ricevuto dei doni per metterli al servizio degli altri. La comunità ha bisogno del singolo e il singolo ha bisogno della comunità. Il maestro poi, non deve trasmettere la sua opinione personale, ma deve comunicare il suo messaggio come parola di Dio. La parola di Dio si impone come un dato che preesiste alla predicazione dell’apostolo. Egli non è padrone, ma servo del vangelo (Ef 3,7; Col 1,23) e servo della parola (Lc 1,2; At 6,4). Se l’annuncio fa udire la parola di Dio e se il servizio trasmette il dono di Dio, il ministero è così liberato da ogni brama di sicurezza basata sui talenti e sugli sforzi personali. Ma questa consapevolezza non esonera l’uomo dallo sforzo personale, anzi proprio per questo gli impone una esigentissima responsabilità. Tutto il servizio reso alla chiesa non è fine a se stesso. Il fine del suo servizio come lo scopo di tutto è la gloria di Dio. Ma la glorificazione di Dio, in definitiva, non viene dall’uomo e dalle opere umane, come invece crede l’idolatra. Infatti Dio può essere glorificato solo dal Figlio suo (Gv 17,4). Adesso questa glorificazione avviene nella chiesa, in quanto Dio, che mediante Cristo ha fondato la comunità, per mezzo suo ora agisce in essa, ed essa opera per mezzo dello Spirito comunicato da lui e per la forza concessa nello Spirito, per mezzo del quale essa offre a Dio sacrifici santi (1 Pt 2,5). 
(Da www.proposta.dehoniani.it )
Salmo 95 Resp. Mia forza e mio canto è il Signore, d’Israele in eterno è il salvatore!
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra.
Cantate al Signore, benedite il suo nome, annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meraviglie.
Grande è il Signore e degno di ogni lode, terribile sopra tutti gli dei.
Tutti gli dei dei popoli sono un nulla,  il Signore invece ha fatto i cieli.
Maestà e onore sono davanti a lui, forza e splendore nel suo santuario.

Date al Signore, o famiglie dei popoli, date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome. Portate offerte ed entrate nei suoi atri,
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. Tremi davanti a lui tutta la terra.



Dite tra le genti: “Il Signore regna!”.È stabile il mondo, non potrà vacillare! 
Egli giudica i popoli con rettitudine. Gioiscano i cieli, esulti la terra, risuoni il mare e quanto racchiude;
sia in festa la campagna e quanto contiene,acclamino tutti gli alberi della foresta
davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli.

Dal Vangelo di Matteo 24, 42-44
Vegliate, dunque, perché non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà. Ma sappiate questo, che se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte il ladro deve venire, veglierebbe e non lascerebbe scassinare la sua casa. Perciò, anche voi siate pronti; perché, nell'ora che non pensate, il Figlio  dell'uomo verrà. 
Parola del Signore.
Pausa per la riflessione
Siete certamente persuasi che l’ora del Signore viene come un ladro di notte. Se il padrone di casa sapesse l’ora in cui il ladro viene, in verità vi dico, non permetterebbe certo che la parete della sua casa venisse sfondata (Mt 24, 43). Voi osservate: Ma se la sua ora viene come il ladro, chi potrà sapere quando verrà? Se non sai a che ora viene, sta’ sempre desto affinché, non sapendo l’ora in cui viene, ti trovi sempre pronto alla sua venuta. Anzi, il non conoscere l’ora della sua venuta mira forse proprio a questo: a farti stare sempre pronto. Persone di questo genere non saranno prese alla sprovvista dal giungere di quell’ora, che sarà come il giungere di un ladro. A loro diceva l’Apostolo: Voi non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno vi abbia a sorprendere come un ladro, poiché siete tutti figli della luce e figli del giorno (1 Ts 5, 4-5). La prima volta [Cristo] è venuto umile ed occulto; e tanto più occulto quanto più umile. Ma i popoli, disprezzando nella loro superbia l'umiltà di Dio, misero in croce il loro Salvatore e ne fecero il loro giudice.

Ma colui che è venuto la prima volta in modo occulto, in quanto è venuto nell'umiltà, non dovrà forse venire poi in modo manifesto, nella sua gloria? Dio, il nostro Dio, verrà in modo manifesto e non tacerà (Sal 49, 3). Ha taciuto per consentire che lo giudicassero, ma non tacerà quando comincerà a giudicare. Non avrebbe detto il salmista: verrà in modo manifesto, se prima non fosse venuto in modo occulto; né avrebbe detto: non tacerà, se prima non avesse taciuto. In che senso ha taciuto? Come pecora fu condotto al macello e come agnello muto davanti a chi lo tosa, non ha aperto bocca (Is 53, 7). Ma verrà in modo manifesto e non tacerà. Quale sarà questo modo manifesto? Lo precederà il fuoco e sarà accompagnato da una potente tempesta (Sal 49, 3). Quella tempesta dovrà spazzare via dall’aia la paglia, che adesso viene battuta, e il fuoco consumerà quanto la tempesta avrà portato via. Egli ora tace; tace quanto al giudicare, ma non tace quanto al dar precetti. Se infatti Cristo tacesse del tutto, che senso avrebbero questi Vangeli, la voce degli Apostoli, il canto dei Salmi, gli oracoli dei Profeti? Tutte queste cose, infatti, dimostrano che Cristo non tace. Egli ora tace, in quanto non castiga; non tace, in quanto ammonisce. Verrà un giorno nella sua terribile potenza e si mostrerà a tutti, anche a quelli che non credono in lui. Se non fosse stato disprezzato, non sarebbe stato crocifisso; se non fosse stato crocifisso, non avrebbe versato il suo sangue, che fu il prezzo della nostra redenzione. Per pagare il prezzo della nostra redenzione egli fu crocifisso; e fu disprezzato per poter essere crocifisso; e apparve nell’umiltà affinché lo disprezzassero. 
(Da www.laparola.net )

Dal Libro dell’Apocalisse  21,1-4; 22,17
Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché  il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà  il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché  le cose di prima sono passate». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta ripeta: «Vieni!». Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita. Parola di Dio.
Riflessione e dialogo

Preghiera finale
Signore, tu stai alla porta e bussi:
fa’che ti apriamo quando ascoltiamo la tua voce,
ma se anche le nostre porte restano chiuse,
tu vinci il timore ed entra lo stesso,
perché dalla tua Resurrezione 

abbiamo la pienezza della vita
e la tua pace. 
Amen
